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Tmetrico (ilio A more Di F rancefio 
Ì ì Calmi da Dkcceto a Giovanni 

Cor fi t Valla iLuceìhu

VLaue peccato è non fentirc xtU 
g lamento degli dimoilo flagra*

ve detrarre alla loro maiefìd J et 
jp ero carissimi amici3non vituperate lo amore, 
cofa certamente divina, accioche non ni auen* 
ga come a Steficoro V oeta il fiale essendo acce 
cato per haver n’e foi ver fi peccato contro a 
Helena^non mai recupero la perduta nifi a 
fi prima fatti e ver fi in contrario [enfi non pia 
co la offe fi deita♦ H omero ancora perche non 
voi fe confefiare haver peccato, uifie cieco infin 
ne l’ultima uccchiê a ♦ Voi adutup non [oh 
vi afforcete da tale uituper adone, ma cele* 
Irando il ficrattfsimo nome deh amore le fife 
mirabili uirtuti infieme meco predicante J fi 
non come è conveniente at.mtamaìefla3almc*

A li



m  jeconio lefor^e del uoflto ingegno} lì che 

mila fìu  utile (t uoijwlU fin  accetto n gli 

D u fare fofsiamo*
N efsuna co fu e tanto grata guanto la lettela, 
nèfsuna tanto molefla quanto la le  fornita* La 

le ìlc fa  rafifce e diletta l’anima noflra^fe? 
contrario la deformità l’affligge e la li faccia ♦ 
La cagione credo fia/he la helleza e fedo  fuori 
alle cofecreate motiva, la ferfettione di drcns 

tOj onde meneforche la ferfettm edi qmimu 
que cafr e accomf ugnata da una certa gratta 
e fk m r e ja  quale itmoHra quella cofano ha* 
aere di drento alcuno difetto} c fero non è 

meraviglia f  l’anima ttoflra e fromcatà e 
rapita dola belle fa  mfexoche e f  a natura I> 
menteindouina fer  tabelle f a  douerfli afrire " 
lama alla infinita ferfettione de la im m  botu 

tàyfer la qual co fa li antichi T  teologhi afferma 1 
noia,beì lega efsere portiti aria alta babi'tatios 
ne fecretifshm dela dinina bontà ;  qua fi f a  '



necefsmo a qualunque cerche la luiinitapru 

ma ìncontrarji nella belle^a E per quei Io 
la billeri non e altroché tino fiore/ina gratta, 

uno splendore le  la Ituinàbontà la quale prò-' 
m a  e rapife tutte le còfe che hanno l'acuita 

li  conoscere}acdochep er fio beneficio fi faccia
no di esfa partecipigliela vera et ultima per* 

fettione li ciaf uno* Onde le cofe che hanno 
potentia di conofcere} fono piu perfette yche, ■ 
quelle che nc fono p rinate 9 et fra quelle che co> 
no fono } chi ha miglior grado di cogmtioncha 
maggior grado anchora di per fettione 9 la regio 
ne e che chi ha iMglior grado di cognitione, co 
no fendo piu perfettamente la veliera, e in*, 
tromefso a maggior grado l i  la partìépottone 
le  la iwinitdjdoHc con fi Re la perfettione ♦ 
O rde la fontina cognitione fi fa partteipe li 
fomma per fettione -, cono fendo per fuifima> 

mente la bellega g M a chi è al tutto friuaiè 

ìeUcognitfòhe fenloltnaf oRo lo splendore



de la beitela c f  rinato anelar a de la uera ̂ att 

tteifattine de la diuinità/ forò meritamente fi 

refuta wiferfettifsim fra le cofe create <. Chi 
negherà le cofe inanimate efsere fiu  imf erfette 
che quelle le quali hanno anima f  et fra quelle, 
che hanno anima molto fiu  imf er fette efsere 
le fiante eg li altri animali che l’huomo? Le co 

fe inanimate non hauendo cognitione alcuna 
nienteguHano de la belleza/t fero hanno f o  
caf erfettione} ferchefer fe nonfofsono ag$iu* 

gere alla diuina bontà«. Le fiante (come dicono 
e V jthagorici} hanno cognitione9 ma Flufidas 

et quafi di huomojl quale fubitofogliato fonte 
e no'difeerne + Gli animali mattinali fontano# 
e dfeiernono/ non dimeno ferche lo sfiondo 
re dela uera bclleza troffo  [ùfera la loro fa* 

culti delconofcere} esfianchora hanno debite 
| or festinex S olo ìhuomofra quelli che habitfc 

tio in terrai caf ace de la bclleza/fscndo in lui 

mflisfimo grado di cognitione ônde esso arti/



m  a non piccolo grafo di perfttione, Ma 
nella natura angelica fi contiene el[omino gra* 
Ìó di p ern ion e , esfenfo da Dio principio 

i ’ogni lume > in esft [ito infufo uno lume, il 
fiale congiunge la tognitionc uerisfima con la 

uerissimabelleza/dà la fiale la tognitionc è 
deriuata nell’altre creature/ome dal sole [on* 
tana d’ogni lume uifhiìec deriuato ógni altro 
lume nelle co[e Corporali* chi dubita labelleza 
fola r apresentar e la diuina bontà} confderi il 

sole efsere belhsfmo , di tutte le co[e chef in*, 
controno alti occhi nofiri, veramente occhio 
eterno del mondo, come dice Orpheo il puah 
gli antichi Theologi chiamarono figliuolo uisibi 
le di Dio , anzi diciamo esfo esfere nel mondo 
come in [acratisf mo T  empio merauigliofsfma 
Flatua di Dio* Onde appresfo gliegyptij ne i 

Tempifdi Mineruaf leggeua [dittoin lette* 
re d'oro * IO  SO N O  C IO  CHE È 
CIO  CHE ÈS T A T O , Ciocie sardil



§|gi$fc

mìo mio non difcoffrfe deuno $  fole fa  ilfrut* 

to ch’io-fortori diche a f fa m i Sole bellifit'
■ m ofiale co(e udibili neramente ropprefentare 

Aurina bontà come rinatine di elsa nel motu 

*ìlo + Ependo adunf la bellcza p a i di [offa c 
dimostrato non c merauiglm efsa f  torneare 
immor aprire a [e le nature conofcenti;mafama< 

mente fielle che hanno amphfatno grado di 
cbffritione, AnzipiutoBo diremo c[se im e, 
rem [uno ardentijsrino defidem f f r  bene fa  

rio del f id e  nongta rafferma sp ontaneamente 
cerconoe confammo la belleza 3 cagione de 

labro  perfezione. QueBo defiderto non pofa 

[d e  al tutto la bellcza a la (ffdle fi muoucpie al 
tutto ne e ffiuoto perche [e [tifa ai tutto ff'u  

nato de la bellcza non harehbe dì e[sa alcuna 
cognìtione 3 onde ne la potrebbe defiderare,

, N oi fogliamo defiderar ciò che noi deferiamo 
come co fa buona et utile per noifatrimenti mai 

ìefidetermo m lktC hi è colui cheJepderiil
|ho male$



pio male ? (fc già di tutto non e inpnpto) ,fe  
aduntp noi [unno privati delanotitia dicops 
alcuna,non ci ependo noiose tal co fa è, come 
la possiamo deaerare come copi buona et utile 
per noi t non è aduncg da dire chél depdem  
de la belleza , al tutto di epa fia privato , Ne 
ancora e da dire tale desiderio p op  e dere la 
plenitudine dela belletti, per che chi possedè 
non si muove alla cosa quale lui popede , ma 
piutoFlo la p u p e* chi non conofcie che la pò* 
tenda del muoverp t  data alle cose create per 
arrivare e conseguire quel termino che epe non 
posseggono, il quale come hannopopseduto fu> 
bito cessano dal mover pi* O ndeel moto e con* 
numerato da P hilopophi trale cose imperfette* 
M a colui che desidera si muove in un certo mo 
do a quello che epo desidera, eperò nonio 
popsiede,perche selopopedepi,sarebbe vano 

il desiderarlo godendolo senza intermissione# 
pw la qual cosa il desiderio de h  belleza,ep o*



f io  in tnezo de Xaprmtiont, e de lapofsefsm  
ti e dì essa jp anticipando tutti duci li ctticifit* 
Quetto desiderio se noi chiameremo amore, 

non saremo da li huomìni ne etiam da li di'{me» 
ritametc ripre[, perche in ogni natura a  caia, 
d uuoi ̂ angelica ,o uuoì rottonale l amor e non e 
altro che uno ardenti(simo desiderio di pofse' 
dere e di [rute la bellezafinito a se ep ofsibile♦ 
P er la qual cosa li antichi T heologi non collo  ̂
corono lo amore nel numero de le cofe diurne, 
come quelle che in se hanno la plenitudine de 

la belleza,ne ancora nel numero de le cose mor 
tali, come quelle che in ueritiì ne sono spoglia** 

te,ma nel numero di quelle ehe de le mortalit 
de le dim e sono participi parimente, come e 

lanatur a demonica. Onde efsi chiamarono lo. 
morenon iddio,non mortale,ma grande de* 
mone, perchela natura demonica,potta in 
tnezo [raglihuominie li dtp quasi interp rete, 

conduce a li diq hprieghi e sacri[ici[ degli huo*



mìni-, atti huomìni la volontà e comandamenti 
de ìi iij+ Neper altro mezo li huomìni3o uigu 
Unti o dormienti sono inspirati da la diurna 
ionia,che per la natura demònica* P arimente
10 amorep offo in mezo de la cognìtione/ ple  ̂

nitudine de la belleza 3non solo pregar a3e du 
spone ottimamente allo infiluxo dela belleza9 

le cose che ne sono private atte a panticiparla3 

ma ancora traduce de labelleza uno lume 3p er
11 piale e fise fiatte belle3coseguirono la lorofielu 

cita3 Queflo significarono li antichi T heolos 
ghi piando difiseno lo amore essere figliuolo di 
poro/ di genia generato ne natali di V enere3 

e però efsere settatore e cultore di efisa ♦ Impes 
roche V enere significa la belleza 3 P oro signu 
fica meato e uia3 Venia significa ìndigentia 3 e 
pouerta3 Èadunp generato lo amore de la indi 
gentia3come madre 3 la piale e nella natura che 

ancoratoti hapartìcipatione di belleza3ma h(t 

bene una certa potentia e proludine ad ha>



m ìa  ♦ E del tw&if o e uìa alla belleza come fa> 
ire cioè hn o infiasco o uuoì razo il qualefro> 
cede b l a  belleza > e conduce ad ef[a la natura 
indigente♦ Onde l’amare mene a fattici fa r  e 

de la ìndigentia inquanto sì mime alla belle> 
z a , e de lo infimo o uuoì razo} infanto al 
tutto no e f rinato de la Mgnìtìone di efsa* M eri 
tamcnte aduncg lo amore e detto settatore/ cui 

ter e di Venere imferoche lo amore semfn  
seguita la belleza eia belleza semfreexcìta 

lo amore. Sarebbe Ungo a dichiarare qttelk 
che intendono li antichi T heoìoghi quando d i­

cono esser due V encfc} una crei

senza m adre/fero efser detta eeìeffejaqufc 
le nacque de genitali del cielo co f f  roto da Sa> 
turno suo figliuolo J subito che fu nato * e era la 
sfuma del marcane efsigenitali caddero. 

Ultra figliuola dì Giove e di D ione/etto m t  
gare e comune, Et f  ero al fremente bufferà 

dire solamente come sono due V e tur e ò cioè



h e  lellezc, una celeTle 3 Ultra volgare, co fi 
efscr h i  amori t uno ccl effe feltro volgare J e  
amor celcfle fco lutare la helleza celcTic e huU 
n a / l  volgare la volgare e comune ♦ M a forfè 
non fora fuori di g  rog oftt o , Incominciando fi 
launo altro principio dichiarare in che modo 
fono duierfe helleze, e dìuerft amori, e fendo  
femgre fegidtata come e detto ciafcunay^elìt  ̂

za dal [no amore*
N e lordine de le cofe ilg rimo e cag o lì tutte e 
efso Dio infinita h ontaInfinita fm g lia tfg r f  
cgiojnezo/ fine legni co fa , iene le  henìji^ 
me de lumi ♦ Dopa Dìo è la natura angelica,
la eguale fi come eia grimo, creatura che proce> 
le  la  dio/oft tiene il grimo grado diperjrifhv* 
ne tra le cofe create dDogo l’angelo e hi natura 
ratìonale, la eguale ancora eletta anima,tanto 
meno g effetto le  lo auge1o guanto e gin Unta> 
no lai grinta. Non li manco ha in Ce inniù 

grado lig  effe {tiene, che efso non f i o  intende



la natura angelica, ma (incora afccnìe alpro* 

fondo abifso de la dìuina luce* Q ueffa pi odm 
ce e reme M ele  cofe cor predi e co lafeapres 

fenda donaloro la uìta/t il moto * Imperoche 
paluncp ime p i tanto uìuepupario da h n u  
ma riceue il p ed o  fe dono de la aitala la pa^ 
le cfsa è origine c fontana* I l parto luogo tic** 
ne la natura corporate, la pale al tutto digenes 
ra da le cofe durine,per aie in efea nulla e di ue> 

ro , nulla di certo, ma ogni cofe imaginariae 
nana fende a l1 ombra de corpi,che apanfee nel 
continuo feluxo de laepa , la pale continua* 
mente fe genera e fe corrode,ne mai sìa ferma 
fune e [sere* V  ultima ne hmiuerfe,e la mate- 
ria,ne la natura de la pale,no c ordine opcr✓ 
fettione alcuna,molto piu uicina al non cfsere, 
che afefsere * Àdancpfj può dire efea c ne 
tuniuerfe cincpgradi di cofe,cioè D io, Latu 
gelo, l1 anima, il corpo,la materiale pali,dua 
eHrcmifenoin modo contrari ,̂ che i uno,dot



D io e mittore). cagione di tutti e leni. L ’altro, 
doe la materia è algide emittore di tutti emaln 
iddio tanto excedc le co fé create/he e fiso non 
p io  essere pienamente iute f i  da alcuna creata✓  
ra♦ La materia ha in fife tanto difetto, che per 
fila natura, fi come fìgge lo efiserc, co fi ancora 
figge la cogmtione,Etper pictto nc la materia 
non e helìeza alcuna, anzi piu tedio u’cfinù 
ma deformità,per che la helìeza (come c dcL 
to) accompagna femprclahontà}nefipuo irò* 
uar helìeza doue non fa  bontà e noi hauiamo 
decimarato neh materia non efiere alcunogra  ̂
do di bene/fsedo la materia efiso male, epritu 
cip io dogni male * Ne ancora in Dio è helìeza 
alcuna, impero eh e Dio e fiomma fiimpìiciù,t 
li fiomma fimplicita non c capace di helìeza,ma 
caufit di efisa, efisendo la helìeza ne le coffe crau 
te* O nde in dio e tanta perfettione, che piando 
noi diciamo,Dio efitpiente, Dio e nino, Dio è 
lutto e hellopioi hahìamo a intendere in Dio



iiòritfsere,* uita,òftpientia,d I ùTiitid,o belle*
za,nel modo che udiamo nelle co[e createtM a 
Dio éfsere cm\a nelle creature, de lafapxetu 

tia, de la nàta de la I ufiìtìa, de la belleza, e 
pero D ioni fio driop agita , splendore de la 
Theologia eri ffiana,dice nel libro de nomi du 
nini petti c nomi che fono attribuiti a Diojggnù 
ficare doni da luì nella natura angelica cocepu 
J t e f ìa  aduli f  la belleza efsere nello angelo 
nella anima nella natura corporale M a  come 

epa pa in f e f l e  tre nature,per le fequente 
funditudineppotrà facilmente (come io spero)

comprenderei.
Dnoe Mitici ua dipendere di ciclo in terra tra 
mortali, fingi una sìatua di memitgliofo artu 
fitto fatta a similitudine come quella di Fìdia 

la fiale facci In imagine soa in uno specchiop 
chi uedepi fe l la  imagine nello specchio,non 
uededo la ttatMi dì cut c essa imagine,si mera
uiflìarebbe apai de la pia belleza* molto piu p

merauìoliarebbe



tnaràuigliarebbe se udessi ta Ffatué onde 

quella inuline Aerina, riconoficendo in epa la. 
meramglwfa inin firia Ado artefice* Ma fe  

m ie fistili occhi, et il mito,e 1 altro hahìto del 
corp  di Minerm uiua juafiattonito confissa* 

rebhe la Flatùa e la macine nello [p eccbìo non 
efsere degna di Filma alcuna, la cui helle^a, 
baueua poco inanzi tanto emendato * N on 
imeneo direbbe efsere tanto meglio la flatua* 
che la magóne nello specchio, guanto e meno 
lontano, da M ìnerua nera* Similmente lapru  

m a,e nera bclleza c nello angelo > Uguale c 

mifiuraet origine di tuttclaltre belle^e* Vani* 
ma ancorapofstede la beìle'^a/ion già per fifa 
naturarla per dono dello angelo, come lacera 
ha leprotti e dal figlilo/t pero fi può dir piu to* 
ffo  e fiere nera fimilitudine di bclleza, che 

| nera beitela, efisendo ne l’anima non per fiua 
naturala perbencfiitio d’altrnll terzo grado 

di hdleza e nel corp ofieramente non finnUtu*



line,ma ombra li kelléfyi , molto piu tantum 
InUbelicelel'anima che non c l'anima la  la 
angelo * Jm p  erocbc nella natura lei carp o -(coa 
me rettamente lice Her adito) nulla edishèi* 

U,nulla li  certo ,  ma ogni cefi e fhixa e muta' 
M e, e pero la belle^  corporaleyfyuitanio U 

natura le i corp ojfem p redi necefsìta me[cola* 
taconia deformità,[uo contrario,continuarne tc

'Era tutti e corpi il mondo partidpa amptìfu 

mo graia li bollerà, perche il tutto e fempre 
piu perfetto che leparti, Imperoche il tutto co✓  
tiene e non e contenutole p artì fono cetenute 
et non astengono,et nefsuno può dubitare ogni 
altro corpo e fere  parte dello temerfo * Dopa 
il monda sona e corpi celeflt,  laquali fipuò 
hauer manifeflo teflimonìo l e k  beitela l e  
ìecofelim ne,O ltra f c f l o  gratile numera 

le  corpi,e fiali al prefente frano la  noi pre+ 
termefsuSolo liremo le  lo hom o il f o l e  coti+



itene tanta perfettme e tanta belle f a  3 cheli 

antichi P hilofophinon hanno dubitato chià* 
Viario mondo piccolofame quello che ufi pie* 9 

colo loco come cil corpo hmanojon congregate, 
tutte le virtù del mondo * Efsendo aduna la 
bellefa nello angelo3 ne 1Janima3 nella natura 
corp or dejioi chiameremo la helleza de lo an> 

gelo c de l’anima 3V  enere ceìefte e divina + 
Perche non può ejsere veduta da altro occhio 
che de lo intelletto 3 co fa veramente divina♦ La  
bellefa del corpo chiameremo venere volgare♦ 
efsendo cono fiata  per me f o  de lo occhio cor* 
p orale, per la qual co fa fe ogni beitela e cicco* 
pagnata dal fio amore/ lo amore nonealtro 
che uno ardente deftdeno di helleza il de fide* 
rio de la bellefa spirituale diremo efsere amo* 
receìefte e divino/t il defderio de la belerà  
corporale efsere amore volgare e comune* chi 
advncp non conoide quanto [e inganano quegli 
il cut amore f  diriga alla beitela corporale i

C z



fegia no htsomper in ffrumetopcr [altre alia 
4 iuim. beitela,mi alprefente dimetteremo h  
incomodità di che fimopartecipi [li huomini, 
perfegmre ì  amore volpare come cofa molto alte 
nadal propofito naSlro, Solamente dimoStre* 
reno il maggior dono che [a  dato agli huonùnì 
da Dìo, e[sere quello amore che li conduce a 
cotemplare la diurna belle'^p, cipero tal ama* 
toreefsere e xcellentifisima/ quaft un miracolo 
infra gli altri huomìnu Vanima noStrale che 
fin piena di dtuinkd, amfì neramente figliuola 
di Dìo, nondtmanca in tanto e occupata dal 
corpo, alla cura e reggimento del quale natu* 

talmente e propoHa, che il piu de le uolte di* 
venta piu fitmtle al tembrofo. carcere ione è 

tnàufa ,cheallo aurore d'onde procede* Efl 
pero li antichi Theologhichtamorono il corpo 
fpulcro de ianima, che quafi l’anima [a  piu 
fintile alle cofic morte che alle urne, mentre che 

Sla nel corp o ,per la piai cofa dimenticata i t



la natura [un e de labeitela diuina e deluda da 
grande e nano numero di falft [ogni }pcr tuff$ 
quello sfocio di tempo che’l cieco et ignorate 

uoìgo chiama ulta *
Ielle g a poiché puma coniunti al corpo mar* 
tale, non cparile a ognitmo/m fattopoénfumi 
in chi pa rima f io  qualche finitila di diuim
splendore , per lagnate polsino, epere excu 
tati a p  felice ricordatone 3 Qm^lì qui.

incanirono in imagttte de h  dimmi
Iellega J a  quale piu mampefiamente che in 
altro loco 3 appare nel corpo hutmno/  ma [su 
me nel mito3 quando è partecipe iìprefian*  
tifsima forma imprima fotta occupati da info,+ 
h a  mer(miglia impalata inpeme con horror^ 
dipoi alquanta apicuratiJa giudicano copi uè* 
ramente diurna e degna a cui si cmucnga [ire 
ti [acripictf e noti 3 non altrimenti che fi foghi 
fare alle fiatile de It Dei immortali♦ M a qmu 

io  piu attentamente riguardando in e [sa/ice>



non per li occhi lo infìuxo de la beile^affubito 
p er tutto alterati, [aduno p aumento et ardono* 
Impero che in loro si accede uno affetto,il qua; 
le mirabilmente g li ex cita, e li [cilena* D ìp oì 
(tarmati ddpefso d eh  inffttione corporale 

in ba[so rouìnano } non altrimenti che [uoìe 
menine a putrii ucccgli squali per troppo de[u 
derio di uokre hanno ardire di commettere 

incendi ai tempo alle £ 
corpo loropmanon offendo le pene ancora ha* 
'flauti a notare [ono confiniti precipitare in 

terra,per la qual cofainune medeftmo tempo 
agitoti da dua cotrarip sentono granifsima mos 
le flia la quale [ubtto sì connette in leiìiia che 
specchiati di mono nel bellissimo uolto/iccs 

nono drento/ l’anima il tanto deaerato spìe* 
dorè ♦ Ma quando [eparati dal dinino ffpetta* 
cnlo,mancono de la loro conffetà efea, afflitti 

e dolenti si rìuolgono continuamente nella me✓  
moria} la ìmagine de lo splendidifsimo uolto,

iouanì ale il pe[so del



onde sforanti da to ardentissimo'desiderio] 

simili alti infuriati no potendo n eh  notte Ìor* 
mire, nel giorno in alcun loco quietar f i , per 

tutto difcorono cercando di uedere quello f i  et* 
ra U cui uiTlit con 

perir ciborio* il quale poi che hanno ucdutoe 
rìprefio il desiderato nutrimento liberati da li 
acuti Fttmuli e grane cmptTiìef sì sentono in 
tanto Soleuar e fipralcfirrfi loro confiete/hc 
dmcnticandoSi de p airi, de fratellijdepatriq 
honori de quali fi filettano gloriar e 3 dimenìi* 
candofii ancora dì fiemédeftmo■J femprepcnfi* 
no in che modo p opino fruire et dtuino spetta* 
culo/onte quegli che reputano ogni lor udore, 
et in qucTia uita et in quell*altra hàtter'c ortgi* 
ne, et incremento da lui, come ottimo medico 
Sete humaneinfermità*Imprima da la belleza 
dun corpo non filo partìcuUr e 3ma ancora ca* 
duco,salgono allabelle^a de corpiccleFli/ di 
tutto hniuerfo ,  One oltre alla luce di che e fisi



|
fono muti fontana nc le co [e settftbiìt, conte»» 
flotto una }mn[sima harmonia caudata da l’or* 
imecproportene lemouìmentì loro, perla 
qual coja apertamente conoscono il cielo e[sere 
U Ijra ii Dio, come iiconogli antichi V y
timor iti, al [nono ie la quale tutte le coje cofu 
tenute ia lui mirabilmente ballotto ,Dopo la 
beitela k  U umuerfo truouono la bcllĉ a it 
l’anima Amperode efsenio il corpo una [imi* 
lìtuiine k  Panimi!, nessuna p articip adone ie 
la imita Unta può e [sere in e [so, la quale non 
sia moltoprima et i molto miglior tnoio ne l a* 
nima e[senio origine e principio de la natura 
corporale, A n\i non per altro laparticìpa> 
itone delaHuìna belk^acnel corpo, che per 
il grande dominio et imperio quale hai anima 
ine[so* Onde e Vhilo[ophiaffermono quasi
come co[a mpo[sihìle non c[sere cxcellenti[su
me dote in quegli equalì fono dotati di piu egre> 

già forma che gli altri, come qua[i V anima di
coloro



tfiòro sìa piu frettante e pm diurna , la cui 
forma del corpo nera fimilitudìne de l’anima c 

giu bella,cof digrado in gradoprocedendo f a  
Uto si difettose loro il profondo pelago de la 
divina beitela nello splendor de la pa le nella 
primgaìunta abbagliati,pofsono feco medefimt 
in quefla maniera ragionare♦ Infitto a quibah 
biam opiatolo una ombra onero similitudine 

di beitela che vera belle^a ♦ M a al prefente 
o dolcifsimo Am ore, il quale rifcaìdt le cole 

fredde ìlluTtri le oscure, dai uita alle morte y 
troppo hai folleuate Iole de h  menti noRrefc 
pali infamagli alla chìarìfsima luce de la dù 

ulna beitela, e le penne già rotte et il fuper;  
chio amore de le cofe mortali, non per fua nas 
turarmi per tuo benefitio ritmate -, hai expiù 
aito ,e  noi uolando sopra il cielo guidati dal 
diurno furore fiamo ripieni di quelle merauù 

glie,le quali mai ne occhio vide,ne orecchio udì, 

ne difeefono in cognitive di cuore alcuno. Onde
D



ueramentepossìamoexclamaret quefto è il di 
che Infetto il signore/allegriamoci et exultìa* 
motn efso ♦ Quella c la ma retta }per la quale 

debba procedere il legitimo amatore J il quale 
quando comincia a contemp lare la diuina belle* 
za , fi può dire efsere uicino alfine/ut da fot* 
na cofe creata quietandoci acquieta la uerafelu- 

cita/pero qualunfreguar da la nera bollerà 
con l’occhio de la mente/ol quale falòpuò efse* 

r e ueduta non producendo imagine e simìlitu* 
dine di uìrtu, ma nere uìrtuffetto a D/o amico 

dimoFlra chiaramente ìhum o efsere per io  
tiefitio d eh  amore mettacelo d eh  immiti, 

jper la qualcosaquahnqjnonuedcilueroama* 
tore dom e efsere infra gli huomini in gra d if  
fimo pregio/ mafsime apprefso de h  co fa ama* 
ta ,  non intende quanto le cofe diurne fono piu 

cxcelleti e degne dìpm ueneratione che l’altre  ̂
ne alcuno impetra maggiorgratie , e riporta 

maggior doni da lìD ei/he la co fa amata 3qimu



ifsimamete riamando e pirata a fot> 
t ometter e orni gene uh in gratta del [no ama* 

tore * Itngeroche con lo amatore haitiano gli 
Ìij}p r o  non meno accedono l’ofseruantia e la 
timeratione de la cofa amata in m r[o l’amatore 

che e noti e [acrificij fatti use ♦ O nie in p e r la  
ulta, et in quell’ altra la ricomg enfino di gran* 
difsimi g m n p M  apando la cofa amata ha in 
d io  il[uo amatore Jiuenta ricetto di tanta mi* 
feria e di tanta infelicità } che molto meglio li 
far elle  efsert} o brutto animale J o in scafato 
f fs o  3 an^iputoTlo al tutto non efsere nata* 
Nopima cofa arrocca maggiori incomodi agli 

1 co [è diurne \ da le pa li 
i lene3 ogni mi fura nello uniuerfo 3 

forche e fendo fondato in fu la difsimiltiuéne 
di epef cnecefsario che fa  accompagnato da 
tutti e mali3 chi aduncg ha in odio lo amatore 
efsendo alieno e rcbclle da la diurna bontà et 

amico de le cofe contrarie 9 imprima si fa feruo

D i



ii  quelle pcrturbatìoni, le fiali drrecca [eco 
l’imperio ie[enfi, quando la ragione è ador* 
mentita pome [e agmfa Je le piante tenga il ca* 
pofterrafauendo uolto e piedi uerfo il cielo9 

Dopo ne uiene unaltro male perche non cono* 
[e m io alcuna co fa rettamenteJ pieno A i falfe 
opinioni iiuenta fluito e bugiardonon altri* 
menti che attenga a quelit e quali da continui 

[ogni beffati in me'fo al sono finirono la lor 
ulta w D a quefle [urie mentre che è uiuo Ìor* 
menio}oueehianio, [eglie da dire epo mai 
ueghiare, rimordendolo la conpientiae per* 
turbato-Ma dopo l’amorte fiabito da mimflri 

de la diuina I uHitia menato inanfj al grande 
Indice ode l’horrendo ìuditio [e efsere dato in 

potefla di crudehpimi demoni9 de quali una 
parte lo afhge colrapprefentarli nella [anta[a 

ognihorribile specie di paura+Vnaltr.aparte 
con intollerabili pene corporali lo tormenta + 

M afopratuttiemali dua sono grandmimi,



fcunoe una certa moleflia interiore lacuale 

procede Aalaiifcordiade l’anima in [emedes 

firna, fitntle a faci dolore che è nel corf o,qmtu 
do fer ia  difcordia di tutti gli bumori fcfsinuu 
mente è diffo f io ,L ’altro dì gran lunghapu 
grane, epa diuinitd fenetr ante in ogni loco, 
la f  refenda de la qualefer cagione de la inte> 
fiore dtfsenfione a nessun modo fuo [uff or* 
tare+lmferoche comeglì occhi d s fife r  lafre> 
fenda del lume fentono grandolore et i pini ft 
confortano, co fi l’anima tuffa [tente gaudio t 

dolcega, La m uffa [ente una m oleffìa/be 
uìnce ogni mole flu ì, fe r  la f  refenda de la 

diuinitd, Da queffi mali et ancora molto mag*

il [uo amatore, il quale dìucnta fa r  tecìf e di 
altrettanti beni, [e dimefsa ogni altra cura [oh 
penfa notte e giorno e xer citar fi inognisfecie 
di uirtu, accio chefatto [1m ie ahi sia degno 

ricetto di tanto hme, Quefle e simili sono le
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laudi ó diurni fiimo m ore che noi m o lti nelle 

tenebre del cieco mondoM te pensare c ranio* 

nere p odiamo* A Ih cui gronderà chino rau  
de il debito honore3non conosce tutte lecofe 

cosi diurne e celeFli, come terrene yper tuo be* 
nefiitio non solo e fiere create,ma (incoro unir fi 
dsuo creatore in h i finalmente quietarfi,pio 

ne ciascuna fecondo la sua natura della g a s  

Ha diurna ♦

Stampata in ÌLoma per Ludouico 

Vicentino con gratin e prìuu 

lego come neialtre 

nel Annof UDXXVl,
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